ANCORA SUL PORTA A PORTA 

La scelta fatta  da quaranta e più Comuni del Consorzio Rifiuti che hanno deliberato la raccolta dei rifiuti solidi urbani con il metodo “porta a porta” continua ad essere messa in discussione dal Comitato sorto ad Oltreponte.
In città e nei Comuni  interessati si sono svolte decine e decine di  assemblee di informazione promosse dal Consorzio stesso, da COSMO e dalle amministrazioni locali e nel frattempo la raccolta porta a porta è partita in tutti i paesi e in quasi tutti i quartieri di Casale.

I dati che COSMO e Consorzio oggi forniscono all’opinione pubblica sono incoraggianti: la raccolta incomincia a dare risultati e non si  registrano particolari disagi. Anzi, spesso si sentono cittadini che si dicono soddisfatti della scelta effettuata. Molti cittadini si sono espressi favorevolmente al porta a porta anche intervenendo nelle assemblee pubbliche.

Non ritengo che questi primi dati e le sensazioni che si ricavano da semplici scambi di opinioni con vari interlocutori possano permetterci di dire che tutto va bene e che perciò non è più il caso di parlarne. Ritengo doveroso che si continui a tenere aperto il confronto con la cittadinanza sia nella forma individuale (dare risposte precise agli utenti che si trovano ad affrontare qualche difficoltà, ad esempio), sia nella modalità più collettiva, che abbia cioè una visione d’insieme del problema.
E’ per dar forma a quest’ultima opzione che Legambiente Casale aveva a suo tempo proposto, e ora ripropone con forza,  la costituzione di un “osservatorio cittadino sui rifiuti”, nel quale associazioni ambientaliste, comitati, sindacati, organizzazioni di categoria, unitamente a rappresentanti dei Consigli di quartiere, del Comune di Casale, dl Consorzio rifiuti e di COSMO si trovino a prendere in esame i problemi che emergono e diano indicazioni per eventuali risposte o soluzioni.
Mi sembra che l’osservatorio possa rappresentare quella modalità “partecipativa” auspicata anche dal Comitato di Oltreponte. Non mi pare convincente il  boicottaggio del “porta a porta” adottato dallo stesso comitato. Non che io sia contrario a chi si “ribella” a scelte ritenute ingiuste e/o dannose. Anzi, penso che di fronte a scelte che stravolgano il territorio o che possano provocare danni alla salute sia giusto opporsi: centrali nucleari, inceneritori, TAV, base militare  Dal Molin di Vicenza, per fare alcuni esempi non direttamente inerenti il nostro territorio; ma anche centrale a biomasse di Cereseto, centrale per la produzione di bioetanolo a Rivalta, per fare alcuni esempi più vicini a noi. Si può, spesso si “deve”, dire “no” a impianti che costituiscono un attacco al bene comune rappresentato dalla salute di tutti, al paesaggio che è di tutti, al territorio che è di tutti. 
Ma dire, come fa Debernardi del Comitato contro il porta a porta a Oltreponte con assoluta onestà intellettuale, che “… quello che contestiamo è il metodo domiciliare spinto definito “Porta a Porta” e l’intrusione dei cassonetti nei nostri cortili e proprietà”, non mi sembra vada in questa direzione. Insomma: dire no ad un inceneritore non è la stessa cosa che dire no ai bidoni della spazzatura nel proprio cortile!
Qual è l’obiettivo della raccolta differenziata? E’ utile ricordarlo: raccogliere in modo differenziato almeno il 60% dei rifiuti che produciamo per fare durare il più a lungo la discarica in attesa di soluzioni idonee allo smaltimento della frazione residua. Il porta a porta è il sistema che si è dimostrato più efficace nel ridurre il conferimento dei rifiuti in discarica. Senza andare a Berlino, come ironizza Debernardi, basta recarsi a Novara, città governata dal centrodestra, con il sindaco della Lega Nord, per vedere come funziona questo sistema e scoprire che quella città ha in poco tempo raggiunto l’obiettivo prefissato, diventando una città “riciclona”. 
Evidentemente la raccolta differenziata non basta. Occorrono leggi che impongano alle industrie e alla distribuzione un  uso più oculato degli imballaggi ed è necessario fare scelte personali acquistando merci con meno imballaggi. Perché non cominciamo dall’acqua minerale nelle bottiglie di plastica? L’acqua del rubinetto è migliore, costa di meno e  non è contenuta in un involucro che ci costa doppiamente per smaltirlo. Perché non cominciamo dai sacchetti di plastica usa e getta, facilmente sostituibili da sporte di tela per la spesa? Perché non acquistiamo prodotti alla spina (detersivi, ma anche latte, vino)? Queste sono piccole proposte alla portata di tutti che da sole segnerebbero una svolta nella produzione di rifiuti. Va ricordato che ognuno di noi mediamente produce circa 700 kg di rifiuti all’anno e che di questi circa l’80% vanno a finire in discarica.

Credo, o almeno spero, che anche Debernardi e il suo Comitato la pensino così, proprio perché si dicono a favore della raccolta differenziata. Ma, se ci pensiamo bene,  la raccolta differenziata è la parte più difficile dell’opera, mentre il conferimento dei rifiuti nei contenitori diventa più comodo  se essi sono posti sotto casa.

Il problema è che Debernardi (a nome del suo Comitato) non vuol sentire chi sostiene questi argomenti e si assegna il compito di stabilire chi può interloquire con lui e chi no. La risposta data a Silvia Sorisio  (Il Monferrato del 20 giugno) la quale si è permessa di dire la sua opinione, per me molto apprezzabile, presentandosi con il titolo di membro del direttivo del Pd, è emblematica: Silvia Sorisio è stata mandata allo sbaraglio dai “generali” del suo partito. L’idea che Silvia Sorisio abbia scritto quella lettera per convinzione e per forte senso civico, a Debernardi non pare degna di attenzione. 
Casale Monferrato, 25 giugno 2008 
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